


Regia: Pedro Almodóvar.
Con: Antonio Banderas, Elena Anaya, Marisa Paredes, Jan Cornet, Roberto Álamo.
Durata: 2h - Spagna 2011 - Drammatico.

Il chirurgo estetico Robert Ledgard ha perso la moglie in un incidente d’auto che l’ha 
completamente carbonizzata. Da allora, ha messo tutto il suo impegno di scienziato 
per costruire una pelle sostitutiva, leggermente più resistente di quella umana e 
perfettamente compatibile.
Perfezionata l’invenzione, Robert ha avuto bisogno di una cavia e non ha esitato a 
sequestrare il ragazzo che ha tentato di stuprargli la figlia, a privarlo dell’organo più esteso del suo corpo e 
ad obbligarlo a (soprav)vivere in un’altra pelle, che non gli appartiene. 
Quando il film si apre su una bella ragazza con un’attillatissima tutina color carne, che fa yoga come fosse 
una ballerina di Pina Bausch e crea sculture ispirate a quelle di Louise Bourgeois, ci appare immediatamente 
chiaro dove ci troviamo: di fronte ad un Pedro Almodovar al cento per cento, tutt’altro che transgenico, 

La pelle che abito 
(La piel que habito)

Lunedì 14 novembre  	 ore 16.00 - 18.30 - 21.00
Martedì 15 novembre 	 ore 15.30 - 17.45 - 20.30 
Mercoledì 16 novembre	 ore 16.00 - 18.30 - 21.00	
Giovedì 17 novembre	 ore 16.30 - 19.00 - 21.30
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Regia: Gus Van Sant.
Con: Henry Hopper, Mia Wasikowska, Ryo Kase, Schuyler Fisk, Jane Adams.
Durata: 1h 35’ - Usa 2011 - Drammatico.

Due ragazzi si incontrano, per caso, a una funzione funebre. Due esseri sperduti e 
fragili, con un dolore comune. Enoch ha perso i genitori in un incidente d’auto, si è 
risvegliato da un coma lungo tre mesi e sopravvive, frequentando cerimonie funebri in 
un percorso espiatorio, accompagnato da un amico immaginario, un fantasma, quello 
di Hiroshi, un pilota kamikaze giapponese in volo nei cieli della Seconda Guerra 
Mondiale. Annabel è malata gravemente e lo sa: un tumore cerebrale le conta i giorni 
di vita. L’incontro è tra due giovinezze sbocciate e interrotte, tra due fragilità timide, 
fatte di sorrisi a occhi bassi, di timore e tremore, di connivenza quotidiana con la morte. 
L’amicizia e l’amore potranno riscattare quella manciata di giorni che restano a lei, 
darvi un senso eterno, cristallizzato nel ricordo di lui.
Gus Van Sant non finisce di sorprendere. Il regista di adolescenti malati in una società 
malata, di inquadrature ampie a cogliere i dettagli che circondano mondi senza senso, 
dopo l’ossigeno e l’impegno civile di Milk, ritorna a due giovanissimi ma “restringe” il suo obiettivo, lo 
focalizza su di loro, crea un universo privato e intimo in cui i due straordinari attori rappresentano il loro 
incontrarsi. Perché sono davvero eccezionali gli interpreti, Mia Wasikowska, Alice per Tim Burton, con i 
capelli cortissimi che ricordano, anche negli sguardi, la fragilità apparente di una giovane Mia Farrow e 
Henry Hopper, figlio di Dennis, che ne rammenta le occhiate sensibili, il celarsi dietro palpebre abbassate.
Van Sant porta sullo schermo una vicenda romantica, evitandone le trappole, con una delicatezza e un pudore 
che commuovono, senza ricercare lacrime facili ma volando leggero e profondo alla ricerca del significato del 
vivere, sempre così intrecciato alla sua fine.
Van Sant ci parla di morte in ogni attimo del film ma la supera, la depauperizza attraverso un evento - 
l’innamoramento - che non può essere che slancio vitale.

L’amore che resta 
(Restless)

Lunedì 7 novembre  	 ore 16.00 - 18.30 - 21.00	
Martedì 8 novembre 	 ore 15.30 - 17.45 - 20.30 
Mercoledì 9 novembre	 ore 16.00 - 18.30 - 21.00	
Giovedì 10 novembre	 ore 16.30 - 19.00 - 21.30
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Regia: Paolo Sorrentino.
Con: Sean Penn, Frances McDormand, Eve Hewson, Harry Dean Stanton, Joyce Van Patten.
Durata: 1h 58’ - Italia, Francia, Irlanda 2011 - Drammatico.

Cheyenne è stato una rockstar nel passato. All’età di 50 anni si veste e si trucca come quando saliva sul 
palcoscenico e vive agiatamente, grazie alle royalties, con la moglie Jane a Dublino. La morte del padre, con il 
quale non aveva più alcun rapporto, lo spinge a tornare a New York. Scopre così che l’uomo aveva un’ossessione: 
vendicarsi per un’umiliazione subita in campo di concentramento. Cheyenne decide di proseguire la ricerca 
dal punto in cui il genitore è stato costretto ad abbandonarla e inizia un viaggio attraverso gli Stati Uniti.
“And you’re standing here beside me/I love the passing of time/Never for money/Always for love/Cover 
up and say goodnight... say goodnight/Home - is where I want to be/But I guess I’m already there/I come 
home - she lifted up her wings/Guess that this must be the place”.
(“E tu sei qui vicino a me/Amo lo scorrere del tempo/Mai per denaro/Sempre per amore/Copriti ed augura 
la buonanotte/Casa- è dove voglio essere/Ma mi sa che ci sono già/Vengo a casa-lei ha sollevato le ali/Sento 
che questo dovrebbe essere il posto”).
Il testo della canzone dei Talking Heads che dà il titolo al film e riveste un ruolo in una delle scene più importanti 
e intense rappresenta una sorta di sintesi di questa opera in cui Sorrentino torna al lucido intimismo degli esordi 
sotteso costantemente da una ricerca che si fa percorso di vita. Cheyenne, rocker ormai in disarmo ma che un 
tempo fu celebre e di quella celebrità gode ancora i frutti economici, è un uomo che quotidianamente si trasforma 
in maschera. Quasi avesse bisogno di aggrapparsi a quel passato di gloria che ora non rinnega ma rifugge. 
Accanto a lui da 35 anni una donna solida che sa come essere sorridente argine alla sua pacata depressione. 
Al suo fianco un costante peso. Che sia il carrello della spesa o il trolley da viaggio Cheyenne si trascina dietro 
un bagaglio di situazioni irrisolte. Prima fra tutte la dinamica dei rapporti con la figura paterna. È un Edward 
Manidiforbice dei nostri giorni Cheyenne/John Smith. Un essere umano che il padre ha creato e, al contempo, 
limitato trasmettendogli inconsciamente un’ossessione che il figlio scoprirà solo dopo la sua morte. Il castello in 
cui Edward/Cheyenne si è rinserrato è il suo aspetto esteriore che al contempo lo lega al passato ormai amato/
odiato e lo separa dal presente. Sean Penn è straordinario nel disegnare, ancorandolo alla realtà, un personaggio 
che potrebbe ad ogni inquadratura dissolversi nel grottesco o nella caricatura. Quest’uomo che fa di tutto per 
essere riconosciuto e, al contempo, nega pervicacemente con tutti la propria identità ha la complessità di quelle 
figure che si imprimono con forza nell’immaginario cinematografico. Un personaggio che, anche se lo nega 
(“Non sto cercando me stesso. Sono in New Mexico non in India”) compie un lungo viaggio per ri/trovare un 
posto dentro di sé. Non avrà vinto la Palma d’oro ma This must be the place, ha conquistato la Francia.

This must be the place

Lunedì 21 novembre  	 ore 16.00 - 18.30 - 21.00
Martedì 22 novembre 	 ore 15.30 - 17.45 - 20.30 
Mercoledì 23 novembre	 ore 16.00 - 18.30 - 21.00	
Giovedì 24 novembre	 ore 16.30 - 19.00 - 21.30
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piuttosto ormai manierista. Il resto del film si occuperà di confermare senza sosta questa prima impressione.
La scrittura, come in quasi tutti gli ultimi titoli del regista, è anche qui un meccanismo perfetto, rotondo, nel 
quale i dialoghi servono spesso ad alleggerire una trama ritagliata con chirurgica perizia, come fosse fatta 
di pezzi di un puzzle (Gli abbracci spezzati) o di lembi di pelle da far combaciare senza che si noti la cicatrice. 
Battute come “Mi chiamo Vera. Vera Cruz”, solleticano la risata in pubblici diversi e stratificati, strizzando 
l’occhio tanto ad un’epoca (gli anni Cinquanta) e ad un cinema di genere fatto di continui colpi di scena, 
quanto, fuori dallo schermo, alla rinuncia dell’attrice feticcio di Almodovar, Penelope, che era stata pensata 
per il ruolo finito poi in sorte a Elena Anaya (e la mancanza della Cruz qui non si sente, poiché la sua “seconda 
pelle” se la cava benissimo). 
A livello estetico, accade esattamente la stessa cosa: dentro un impianto visivo algido ed elegante, irrompe 
-volutamente grottesco- un uomo vestito da tigre. Almodovar, dunque, rifà se stesso: insieme kitsch e 
affascinante, artista matur(at)o ed énfant prodige birichino. E poi telecamere nascoste, primi piani congelanti, 
scambi di sesso ma non di identità, madri con segreti mai confessati, figli/fratelli ignari l’uno dell’altro.
Il mito di Frankenstein -espressione da sempre della paura nei confronti dei progressi della tecnologia e della 
scienza, e mito gotico per eccellenza-, più che oggetto di un’indagine o di una riflessione sembra servire 
ad Almodovar come un semplice contenitore, un involucro funzionale e intonato nel colore, resistente e 
compatibile con la celebrazione di sé e del proprio gusto.



Teatro Nuovo
Piazza Viviani 10 - tel. 045 8006100
biglietteria@teatrostabileverona.it 
dal lunedì al sabato dalle ore 15.30 alle 20.00

Box Office
Via Pallone 12/a - tel. 045 8011154 
dalle ore 9.30 alle 12.30 e dalle 15.30 alle 19.30 
(chiuso lunedì mattina e sabato pomeriggio)

CINEMA ALCIONE
Via Verdi 20 - tel. 045 8400848 
dalla domenica al giovedì dalle ore 
17.00 alle 20.00

w w w . t e a t r o s t a b i l e v e r o n a . i t

 

29-30 novembre  1-2-3-4 dicembre
Società per Attori
Teatro Stabile del Veneto
Teatro Stabile d’Abruzzo

ROMAN
E IL SUO CUCCIOLO
di Reinaldo Povod 
con Alessandro Gassman
regia Alessandro Gassman

15-16-17-18-19-20 novembre
Teatro Eliseo

IL PIACERE
DELL’ONESTÀ
di Luigi Pirandello
con Leo Gullotta
regia Fabio Grossi

il

Inizio spettacoli
dal Martedì al Sabato ore 20.45 - Domenica ore 16.00

I BIGLIETTI SONO IN VENDITA DAL 7 NOVEMBRE

Punti vendita:

I PRIMI APPUNTAMENTI
DELLE NOSTRE RASSEGNE TEATRALI
Teatro Nuovo Piazza Vivivani, 10 - Tel. 045.8006100

Inizio spettacoli ore 21.00
I BIGLIETTI SONO IN VENDITA DAL 2 NOVEMBRE

LA VERITà  
di Floran Zeller 
con Massimo Dapporto 
e Antonella Elia
regia di Maurizio Nichetti

FINCHé C’è 
LA SALUTE   
di e con Cochi Ponzoni 
e Renato Pozzetto
regia di Cochi e Renato
Band dal vivo

novembre 2011
Martedì 8 - Mercoledì 9 - Giovedì 10

novembre 2011
Mercoledì 23 - Giovedì 24 - Venerdì 25




